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Da Heriberto ad Allegri


C’era una volta….così cominciano quasi tutte le fiabe, ed è questo anche l’inizio del mio racconto sugli allenatori della Juventus che più mi hanno fatto sognare, qualche volta facendomi risvegliare contento e soddisfatto e altre volte facendo diventare il mio sogno un vero incubo. Tuttavia questi personaggi indimenticabili, sia quando mi hanno regalato il lieto fine, sia quando al contrario, mi hanno regalato una delusione, hanno accompagnato la mia favola bianconera, della quale leggo il suo racconto da sempre. 


La mia storia sugli allenatori bianconeri inizia nel campionato 1966-67, il primo campionato che l’autore, ancora bambino, ha cominciato a seguire attivamente.


 


 


STORIA


Fino alla metà degli anni ’20 nel calcio italiano non esisteva un metodo dettagliato, per l’allenamento dei giocatori in preparazione al campionato e alle singole partite. 


Praticamente i giocatori, studenti e lavoratori, si riunivano un paio di volte la settimana e si allenavano, giocando partitelle, facendo corse di velocità e/o resistenza. Tutto il lavoro fatto per la preparazione era coordinato dal capitano della squadra.


Il primo allenatore della storia bianconera è stato un ungherese, Jenő Károly, scelto personalmente dal Presidente Edoardo Agnelli, nel 1923.


La scelta di avere un allenatore in panchina è stata fatta per introdurre delle innovazioni dal punto di vista tattico e strategico nel gioco da sviluppare in campo dalla squadra. Károly ha allenato la Juventus per 70 partite, fino alla sua prematura scomparsa avvenuta nel luglio 1926, all’età di 40 anni.


Il tecnico più longevo è stato Giovanni Trapattoni, che è rimasto alla guida della Juventus per ben 13 anni, di cui 10 consecutivi. Il primo ciclo dal 1976 al 1986 e il secondo ciclo dal 1991 al 1994, richiamato dall’Avvocato Agnelli a fare squadra con Giampiero Boniperti, dopo la disastrosa annata targata Maifredi.


Il Trap, come viene simpaticamente nominato, detiene il primato del numero delle partite come allenatore, 596 e quello dei Trofei vinti con il club 14, record tra gli allenatori italiani.


Bisogna certamente citare Carlo Carcano, deus ex machina del Quinquennio d’oro degli anni ’30 e Massimiliano Allegri che sulla panchina juventina nel periodo che va dal 2014 al 2019 è stato capace di vincere 5 scudetti consecutivi, unico allenatore nel calcio italiano, nel riuscire in quest’impresa.


Carcano e Allegri sono stati gli unici capaci di trionfare in 4 campionati italiani, nei loro primi quadrienni alla guida di Madama.


Probabilmente anche Carcano, così come fatto da Allegri, sarebbe riuscito a vincere 5 scudetti consecutivi, ma nel febbraio 1935, per “motivi personali”, che nulla hanno a che vedere con la conduzione tecnica della squadra, viene allontanato dalla Società.  Il suo sostituto è l’ingegner Gola, che lascia il suo ruolo di dirigente e accompagnatore ufficiale della squadra, per sedersi in panchina fino al termine della comunque vittoriosa stagione, che sigilla il quinquennio con il quinto titolo italiano consecutivo. In realtà Carcano viene allontanato per le voci di una sua presunta omosessualità, che si erano fatte troppo insistenti per essere tollerate dal regime fascista. 


Heriberto Herrera, detto il Sergente di ferro, di nazionalità paraguaiana, è l’allenatore straniero che vanta il maggior numero di presenze alla guida della Juventus, ed è il quarto in assoluto, con 215 partite dal 1964 al 1969.


Nella loro carriera, hanno vestito prima come giocatori la maglia bianconera e poi si sono seduti sulla panchina della Società Sabauda, in ordine cronologico: József Viola, Carlo Bigatto I, Virginio Rosetta, Umberto Caligaris, Federico Munerati, Giovanni Ferrari, Luis Monti, Felice Placido Borel II, Renato Cesarini, Luigi Bertolini, Teobaldo Depetrini, Carlo Parola, Július Korostelev, Ercole Rabitti, Čestmír Vycpálek, Dino Zoff, Fabio Capello, Didier Deschamps, che è stato il primo allenatore straniero della Vecchia Signora dal 1974, Ciro Ferrara, Antonio Conte e Andrea Pirlo.


Massimo Carrera e Angelo Alessio, hanno sostituito Antonio Conte in panchina, per la squalifica di quest’ultimo, pur non essendo ufficialmente allenatori della Juventus.


Antonio Conte è l’unico allenatore bianconero e secondo nella storia dei nostri campionati di serie A dopo Fabio Capello, ad aver concluso e vinto da imbattuto lo scudetto al primo anno nel quale si è seduto sulla panchina della squadra, della quale è stato anche il capitano. La vittoria del tricolore in merito è quella del 2011-2012.


Capello la sua impresa l’ha compiuta quando era alla guida del Milan nel campionato 1991-1992, anche lui alla sua prima esperienza, sostituendo Arrigo Sacchi.


Antonio Conte, Massimiliano Allegri e Maurizio Sarri, sono gli unici tre allenatori che hanno vinto tutti i campionati nei quali hanno diretto dalla panchina la Juventus e “Acciughina”, soprannome di Allegri, è riuscito a vincere per quattro anni consecutivi sia lo scudetto, che la Coppa Italia.


Purtroppo il record di Allegri è decaduto, perché il suo ritorno alla Juventus, dopo due anni dal suo saluto in conferenza stampa, insieme al Presidente Andrea Agnelli, non è stato foriero di un altro scudetto, ma ha dovuto accontentarsi di un quarto posto, conquistato dopo un campionato nel quale non tutto ha funzionato come si sperava. E’ quest’ultima una squadra in ricostruzione, dopo un ciclo vincente che per 10 anni ha portato titoli e coppe nella bacheca juventina. 




 


Heriberto Herrera Udrizal 


E’ stato un calciatore e un allenatore di calcio paraguaiano. Nasce a Guarambaré il 24 aprile 1926 e muore ad Asunción il 26 luglio 1996.


Nella sua carriera da tecnico rivela un carattere severo e inflessibile, sostenitore di una rigida disciplina tattica e comportamentale.


Lega il suo nome al credo calcistico del Movimiento, un antipasto del calcio totale, i cui concetti possono essere anticipati. Il suo modo di fare calcio, prevede il pressing, l’assenza di posizioni fisse in campo e il continuo movimento senza palla dei giocatori, cosa inusuale nel calcio di quell’epoca. Il Movimiento, viene applicato sulla Juve Operaia degli anni ’60.


Praticamente Heriberto Herrera, è stato colui che ha iniziato la trasformazione del calcio, con le applicazioni su citate, che negli anni successivi viene “copiato” e migliorato dall’Ajax del calcio totale di Rinus Michels, successivamente dal Foggia di Zeman e raggiunge il suo culmine con il Milan di Arrigo Sacchi. Con queste mie considerazioni non voglio essere frainteso. Non penso che nessuno degli allenatori che hanno guidato Ajax, Foggia e Milan, si sia ispirato all’allenatore sudamericano, ma la somiglianza del modo di giocare, con tanto movimento di giocatori in campo e interscambiabilità di ruoli, invece della staticità di quanto si era visto sui campi di gioco, fino ad allora, mi fa pensare che tutto sia nato dal mister paraguaiano e sia sviluppato in una continua evoluzione negli anni successivi.


Heriberto Herrera era soprannominato HH2, per distinguerlo dal più famoso Helenio Herrera che a sua volta era soprannominato HH. Per Gianni Brera, il mister paraguaiano era Accacchino, che si contrapponeva all’Accaccone del franco-argentino.


 


Caratteristiche Tecniche


Giocatore


In campo era schierato come difensore. La posizione preferita, nella quale esprimeva al meglio le sue qualità era quella di stopper. 


 


Allenatore


«Il movimiento, così inviso al genio logoro e selvaggio di Omar Sívori, contemplava un'adesione globale alla manovra, assaggio del totalitarismo batavo. In assenza di tenori, ma quand'anche ce ne fossero stati, l'orchestra incarnava il fine ultimo, e non un dispotico vezzo. Heriberto, paraguagio di rigida lavagna, passò per pazzo. Viceversa, era in anticipo su convinzioni e convenzioni.»


(Roberto Beccantini, 2013)


 


BATAVO Appartenente ai Batavi, antica popolazione germanica abitante nella parte meridionale. dell’odierna Olanda, alle foci della Mosa e del Reno. Repubblica B., nome assunto dall’Olanda quando nel 1795 si costituì in democrazia sotto la protezione della Francia.


Come già detto, HH2 sale alla ribalta come fautore del cosiddetto “movimiento”. Il suo modo innovativo di impiegare i giocatori in campo, si sviluppa in un sistema di gioco corale, votato alla difesa. Una sorta di zona latino-americana, dove contava maggiormente la corsa della tecnica. I giocatori non avevano ruoli fissi in campo, ma bensì precisi movimenti da eseguire, che consistevano nell’attaccare gli spazi sfiancando gli avversari con un pressing asfissiante.


Per l’applicazione di questo tipo di gioco era necessario avere una cultura del lavoro e una rigida disciplina, sia tattica che comportamentale, cosa insita nella persona di questo allenatore. I suoi principi non prevedevano individualismi tipici di solisti, oppure di campioni.


Heriberto Herrera era di fatto più un preparatore atletico che un allenatore e per questo si è guadagnato nomignoli come “ginnasiarca democratico”, oppure “sergente di ferro”. 


Scevro da privilegi e insubordinazioni, che non sopportava sia in allenamento e tanto meno in partita, non aveva problemi, se necessario, di usare le maniere forti per “risolvere da uomini”, gli eventuali dissidi con i calciatori.


Questa visione di fare calcio lo pone in aperto contrasto, durante il suo periodo trascorso sulla panchina bianconera, con uno dei maggiori fuoriclasse di quel tempo, l’irriverente Omar Sivori.


In questa perenne collisione di caratteri, tra il rigido paraguaiano e lo sfrontato argentino, passa agli annali una frase del mister, che dichiara alla stampa: “Coramini e Sivori, per me sono uguali”. Questa massima esprime al meglio la filosofia heribertiana, dove la squadra viene prima del singolo, paragonando uno sconosciuto ventenne delle giovanili della Juventus, ad un fuoriclasse come il Cabezón, al secolo Omar Sivori, già ben noto in tutto il mondo.


 


Giocatore


Herrera comincia a giocare con il Club Nacional, una società calcistica paraguaiana con sede nella città di Asunción.


Successivamente si trasferisce in Spagna, dove indossa la maglia dell’Atletico Madrid, dal 1952 al 1959. Deve abbandonare l’attività agonistica in seguito ad un infortunio subito, sui campi di gioco. Con gli spagnoli gioca 74 partite e non segna nessun goal. Con la maglia del Paraguay, gioca 5 partite e contribuisce nel 1953 al successo nella Copa America. La vittoria arriverà battendo il Brasile per 3 a 2 nell’ultima partita del girone che comprendeva anche Uruguay, Cile, Perù, Bolivia ed Equador, classificatesi nell’ordine.


HH2 veste anche una volta la maglia della nazionale spagnola, il 10 marzo 1957, nella partita giocata contro la Svizzera, valida per la qualificazione al Campionato del Mondo 1958, che si giocherà in Svezia. Il risultato finale dell’incontro sarà 2 a 2.


 


Allenatore


“Non vorrei definirlo un dittatore ma quasi. Lui voleva sempre vincere e noi calciatori siamo tutti stronzi.”


(Gianfranco Zigoni, 2008)


 


 


La carriera di allenatore di HH2, inizia in Spagna, dove aveva chiuso quella da calciatore.


Le sue prime squadre, sono compagini di secondo piano, come il Rayo Vallecano, il Tenerife, il Granada, il Real Valladolid, l’Espanyol e l’Elche. In quest’ultima consolida la sua crescente fama. I buoni risultati ottenuti in terra iberica, agevolano il suo arrivo in Italia nel 1964. 


A chiamarlo è la Juventus, che è alla ricerca di un tecnico caparbio, intransigente, che abbia le qualità per riportare un po' di ordine e disciplina, in uno spogliatoio che è diventato alquanto indisciplinato e ribelle.


Il tecnico paraguaiano rimarrà a Torino, sulla panchina bianconera, fino al 1969. Con la sua Juve Operaia, così detta perchè priva di fuoriclasse, riuscirà a conquistare uno scudetto con un sorpasso storico alla Grande Inter del Mago Helenio Herrera, nell’ultima giornata del campionato 1966-1967. Una squadra giunta al crepuscolo di uno straordinario ciclo di vittorie. L’Inter a testimonianza della fine del suo dominio in Italia e in campo Internazionale era reduce dalla finale di Coppa dei Campioni, giocata e persa, la settimana precedente a Lisbona contro gli scozzesi del Celtic Glasgow, che avevano sconfitto i nerazzurri 2 a 1.


Heriberto Herrera nella stagione 1964-1965, aveva già vinto la Coppa Italia, sempre a spese dell’Inter, battuta per 1 a 0 allo Stadio Olimpico di Roma. La rete della vittoria era stata segnata da Menichelli.


Un altro buon risultato ottenuto da HH2, è stato il raggiungimento della semifinale di Coppa dei Campioni 1968, dove la Juventus sarà eliminata per mano del Benfica di Eusebio, vincitore di entrambe le sfide. A Lisbona 2 a 0 per i Lusitani e nel ritorno di Torino, davanti a uno Stadio Comunale tutto esaurito, la vittoria dei portoghesi è arrivata con una micidiale punizione di Eusebio, la Perla Nera del Mozambico, sulla quale il nostro grande portiere Roberto Anzolin, nulla ha potuto.


Con il passare del tempo, la piazza juventina comincia a mostrare segni di insofferenza verso il suo allenatore, accusato dai tifosi di aver “democratizzato” l’aristocratico club sabaudo. Non viene perdonata la cessione del campione simbolo delle vittorie ottenute dalla Juventus a cavallo degli anni cinquanta e sessanta, Omar Sivori. Le bizze del capriccioso Cabezón, per niente d’accordo con i metodi di allenamento del paraguaiano, che portano al suo trasferimento al Napoli, con il tempo costringono HH2 a lasciare la Juventus. Nel 1969, Heriberto Herrera si trasferisce a Milano, sponda Inter, dove siederà sulla panchina nerazzurra fino agli inizi della stagione 1970-71.


Con l’Inter, Heriberto conquista un secondo posto nel campionato 1969-1970, dietro al Cagliari di Gigi Riva e dell’allenatore filosofo Manlio Scopigno. Il suo carattere spigoloso, lo porta a deteriorare il rapporto con i giocatori nerazzurri e una vera e propria rivolta dei “senatori” del gruppo interista, culmina con l’esonero del tecnico sul finire del 1970.


Chiude il suo decennio sulle panchine italiane, sedendosi sulle panchine di Sampdoria dal 1971 al 1973 e dell’Atalanta dal 1973 al 1975.


Nella seconda metà degli anni settanta, torna in Spagna dove allenerà Las Palmas, Valencia, Espanyol, Elche e ancora Las Palmas nella stagione 1981-1982, la sua ultima da allenatore, prima del suo ritiro definitivo.


Nel 1980 è Commissario Tecnico del Paraguay, incarico che aveva già brevemente ricoperto nel corso del suo quinquennio juventino.




 


Giovanni Trapattoni 


 


Nasce a Cusano Milanino il 17 marzo 1939. E’ stato un calciatore e poi un allenatore. Il suo ruolo era quello di centrocampista, mediano preposto alla marcatura del trequartista avversario.


Diventa noto con il diminutivo di Trap, ed è considerato il tecnico più rappresentativo del calcio italiano, del secondo dopoguerra. Questa considerazione è dovuta soprattutto al fatto che è l’allenatore più vincente del calcio nostrano a livello di club e uno dei più titolati per quanto riguarda le vittorie fuori dei confini italici.


Nel suo palmares figurano 7 campionati italiani, 6 con la Juventus e 1 con l’Inter, la vittoria del campionato in Germania alla guida del Bayern Monaco, in Portogallo sulla panchina del Benfica e uno in Austria con il Salisburgo, che portano il totale di titoli vinti a 10.


Queste vittorie ottenute in Italia e all’estero, fanno di Trapattoni uno dei cinque allenatori capaci di vincere almeno un torneo nazionale di prima divisione, in quattro paesi diversi. I suoi compagni in questo Albo d’Oro sono l’austriaco Ernst Happel, il portoghese José Mourinho, il belga Eric Gerets e il suo connazionale Carlo Ancelotti.


Proprio in questi giorni, al termine della stagione 2021-2022, Carlo Ancelotti ha messo in fila tutti vincendo in Spagna alla guida del Real Madrid, la Liga. Questa vittoria pone il mister di Reggiolo in testa alla speciale classifica. 


Con le sue cinque vittorie è l’unico allenatore nella storia del calcio, ad averle conquistate nei maggiori campionati europei, Serie A, Premier League, Bundesliga, Ligue 1 e Primera División.


Tornando a Trapattoni, alle vittorie ottenute in campionato, si devono sommare i 7 titoli a livello internazionale, che ne fanno il sesto allenatore più vincente al mondo e il quarto in Europa, per numero di trofei conquistati in questa categoria.


Trapattoni passa la sua vita da calciatore indossando prevalentemente la maglia rossonera del Milan. Di questa squadra è la colonna portante per quasi 15 anni e rispondendo agli ordini del Paron, al secolo Nereo Rocco, vince 2 scudetti, 1 Coppa Italia, 2 Coppe dei Campioni, 1 Coppa delle Coppe e 1 Coppa Intercontinentale. Al termine della sua avventura densa di soddisfazioni con il Diavolo rossonero, chiude la sua carriera nel Varese.


 


Appese le scarpe al chiodo, diventa subito allenatore, mestiere che come si dice in questi casi praticava già in campo. 


Con la Juventus conquista la maggior parte dei suoi tanti trofei e siede sulla panchina della squadra più titolata d’Italia ininterrottamente dal 1976 al 1986, un decennio indimenticabile sia per il Trap, che per la tifoseria bianconera. E’ questo il ciclo più lungo trascorso da un allenatore sulla panchina di una squadra di calcio professionistico in Italia.


Terminato il ciclo, passa all’Inter, ma nel 1991, l’Avvocato Agnelli e Giampiero Boniperti lo richiamano al capezzale di una Juventus da rigenerare, dopo il disastro della gestione Maifredi, durato un solo anno. Questa sua seconda esperienza durerà tre anni, prima dell’avvento di Marcello Lippi.


Vince con la Juventus 6 scudetti e 2 Coppe Italia e nel contempo diventa il primo allenatore nella storia, ad aver vinto le tre principali competizioni per club, organizzate dall’Unione delle Federazioni Calcistiche Europee (UEFA) con la stessa squadra e in seguito tutte le manifestazioni gestite in quel tempo dalla confederazione. E’ questa un’impresa che non era mai riuscita nel panorama del calcio europeo.


Inoltre, il nostro Giovanni, è uno dei pochi sportivi ad aver vinto la Coppa dei Campioni, la Coppa delle Coppe e la Coppa Intercontinentale, sia da giocatore, che da allenatore, nonché uno degli allenatori più vittoriosi in Coppa UEFA, con 3 successi. 


Con la sua innovativa zona mista, la Juventus diventa una delle migliori compagini nella storia del calcio.


Terminata la sua esperienza con le squadre di club, Trapattoni diventa Commissario Tecnico della nazionale italiana. Siede sulla panchina degli azzurri dal 2000 al 2004. In seguito, dal 2008 al 2013, viene chiamato a dirigere la squadra nazionale irlandese, con la quale arriva ad un passo dalla qualificazione del Campionato del Mondo 2010, giocato in Sudafrica. Al termine di una sfida con la Francia, un episodio clamoroso segna la qualificazione dei galletti francesi al Mondiale 2010.


L’Irlanda del Trap, viene eliminata per un evidente fallo di mano di Henry, che favorisce il goal di Gallas.


Dopo aver vinto in Irlanda con un goal di Anelka, la partita di ritorno sembra una formalità per i blues di Domenech, ma i ragazzi del nostro indomito Trap, a sorpresa, al termine dei 90’ di gioco, sono capaci di ottenere lo stesso risultato, che porta il match ai tempi supplementari.


La Francia ha sofferto molto nei 90’ regolamentari e l’Irlanda ha avuto più volte la possibilità di chiudere il discorso qualificazione, sprecando molte occasioni da goal.


Il fattaccio si compie nell’extra time e si può comodamente etichettare come “scandalo” oppure “vergogna”.


Al 12’ del primo tempo supplementare, Malouda batte un calcio di punizione, nel quale Squillaci è già in fuorigioco. La palla rimbalza e sta uscendo dal campo, se Henry non intervenisse per stopparla, con una mano. Questo gesto permette al giocatore francese di aggiustarsi la palla per poterla mettere al centro, dove Gallas, a un metro dalla porta, può segnare di testa. L’arbitro svedese Hansson, non vede, non fischia l’irregolarità e convalida la rete, tra le inutili proteste degli irlandesi.


Trapattoni, subisce questo evidente torto, che va a sommarsi a quello della partita Corea del Sud – Italia del Mondiale 2002. L'arbitro ecuadoriano Moreno ne combina di tutti i colori a danno degli azzurri, che nei tempi supplementari saranno condannati dal Golden Goal di Ahn Jung Hwan. A dire il vero, secondo il mio parere, oltre allo scandaloso arbitraggio, gli azzurri, probabilmente nervosi per la piega che stava assumendo la partita, sono protagonisti in negativo di numerosi errori sotto porta e così le ambizioni e i progetti dell’Italia si spengono con la marcatura segnata, ironia della sorte, da un giocatore tesserato per il Perugia.


Nel 2012, Trap si toglie la soddisfazione, sempre al comando dei verdi irlandesi, di ottenere la qualificazione al Campionato Europeo, che viene giocato congiuntamente in Polonia e Ucraina, traguardo che viene raggiunto dopo quello che i Boys in Green avevano conquistato nel 1988.


Il Times inserisce il nostro, nella lista dei cinquanta migliori allenatori della storia del calcio e sei anni dopo, l’emittente televisiva statunitense ESPN, lo include nei venti allenatori più grandi di sempre. E’ introdotto nella Hall of fame del calcio italiano, nella categoria allenatori, nel 2012.


 


 


Biografia


E’ figlio di Francesco un operaio “emigrato” nell’hinterland milanese dalla Bassa Bergamasca e più precisamente da Barbata. La mamma si chiama Romilde Bassani, professione contadina.


Giovanni cresce durante la Seconda Guerra Mondiale e nelle difficoltà dell’immediato e difficile dopoguerra a Cusano, dove con la sua famiglia abita in una parte della Cascina Bernasciola, insieme ad altre undici famiglie.


Inizia a frequentare la scuola elementare a Milanino nel 1945 e durante le vacanze estive, lavora come garzone. Intanto, come quasi tutti i bambini appassionati di calcio in quel periodo, inizia a giocare a pallone, all’Oratorio San Martino di Cusano.


Vista la sua voglia di costruirsi un futuro ben fondato, in quegli anni, oltre ad allenarsi, prima alla Polisportiva Niguarda e poi alla rinnovata Società dell’U.S. Cusano Milanino, lavora come apprendista tipografo.


Alla fine della stagione 1955-1956, il Presidente del Cusano Romano Augusti, cede Trapattoni e Gilberto Noletti, un altro dei due suoi migliori giocatori della squadra Juniores regionale, al Milan.


Durante le Olimpiadi di Roma del 1960, Giovanni trova anche l’amore della vita. Incontra la sua futura moglie Paola Miceli e grazie al servizio militare che gli dà la possibilità di trasferirsi nella Capitale, continua a frequentarla. Nel 1964, i due giovani si sposano e dalla loro unione, nascono due figli, Alberto e Alessandra.


Scritto in collaborazione con Bruno Longhi, nel settembre 2015 pubblica il libro autobiografico con un titolo che riporta una sua frase, che nel tempo è diventata un suo marchio di fabbrica, “Non dire gatto”. Nell’estate 2018, il nostro Trap è nominato Presidente onorario del San Venanzio, una formazione del campionato dilettantistico dell’Umbria.


 


 


Caratteristiche Tecniche


Giocatore


In campo è impiegato come centrocampista difensivo. Il Trap gioca come mediano, come difensore e all’occorrenza anche come terzino. 


Valido marcatore, si distingue nella marcatura di Eusebio, che viene cancellato dal campo nella finale di Coppa dei Campioni 1962-1963 a Wembley, partita che segna la prima vittoria in questa competizione per i rossoneri. 


 


Allenatore


Come allenatore, diventa uno dei teorici e dei massimi esperti della “zona mista”, uno schema tattico, che si mescola tra le filosofie calcistiche del nostro arcigno “catenaccio” e del più spettacolare “calcio olandese”.


La zona mista prevede la marcatura a uomo per quanto riguarda i difensori, con il libero a impostare l’azione, mentre nei reparti avanzati, i calciatori sono disposti in campo in modo tale da lasciare loro la libertà di muoversi e interscambiarsi nei ruoli.


Le squadre allenate da Trapattoni tra gli anni ’70 e gli anni ’90, hanno come loro fiore all’occhiello il centrocampo, che risulta di difficile lettura per gli avversari. Viene esaltato il ruolo del regista, i cui compiti iniziano partendo dalla zona difensiva, per impostare il gioco verso la parte offensiva, dove viene finalizzata l’azione. Questo testimonia l’elevato numero di goal, che sono messi a segno nelle sue squadre dai fantasisti, quali erano Michel Platini e Roberto Baggio, per quanto riguarda i suoi periodi alla Juventus e di Lothar Matthäus, durante il suo periodo passato nei cinque anni, nei quali ha diretto l’Inter. Il centrocampista tedesco era uno di quei giocatori denominati box-to-box.


A dire il vero la prima Juventus di Trapattoni, che conquista uno scudetto record e la prima Coppa UEFA, che è anche il primo successo in campo internazionale della Società Piemontese, non prevede l’impiego del regista. Un centrocampo muscolare formato da Furino, Benetti e Tardelli, supportati nella costruzione del gioco da Franco Causio, in grado di giocare sia come ala destra, oppure esterno alto come si dice oggi, ma anche in mezzo al campo come interno.


Cresciuto all’ombra di un altro grande allenatore degli anni sessanta e settanta, Nereo Rocco, che l’aveva allenato in tre momenti diversi della sua quindicennale carriera agonistica con la maglia rossonera, Trapattoni si distingue per la sua conoscenza strategica e per la meticolosità nei dettagli. A questo si può aggiungere la sua abilità nella lettura delle partite, nella capacità di effettuare i cambi e nella sua destrezza a motivare i suoi giocatori.


Il Trap ha sempre sostenuto che i suoi trascorsi da centrocampista, lo abbiano facilitato nel diventare un bravo mister, poiché: “giocando in mezzo capisci meglio le dinamiche di tutti i reparti”.


In effetti i migliori allenatori provengono proprio dalla zona nevralgica del campo e a tal proposito ricordo Capello, Conte, Allegri, Liedholm, Guardiola, Simeone, Zidane, Ancelotti, ecc.


 


Carriera


Giocatore


Club


Gli inizi, gli anni al Milan


 


Trapattoni inizia a giocare nel vivaio del Cusano Milanino, la squadra del paese nel quale è nato. Nel 1956 giocando contro il Milan, viene notato dal tecnico e ora allenatore, un ex calciatore rossonero, Mario Malatesta. La possibilità che viene data al giovane Giovanni, è sfruttata al meglio, supera il test e viene aggregato per il suo primo viaggio all’estero. Il torneo si gioca a Strasburgo.


In quella squadra giocano futuri campioni, Trebbi, Noletti, Salvadore, che contribuiscono alle vittorie negli anni 1959 e 1960 del prestigioso Torneo di Viareggio, vetrina internazionale delle squadre Primavera.


Ormai calciatore e con un impegno agonistico sempre più importante, Trapattoni, lascia il suo posto di lavoro in tipografia al fratello Antonio.


Inizialmente è aggregato dalle giovanili per cominciare a respirare l’aria della prima squadra solo per le partite di Coppa Italia, che gli servono per fare esperienza. Come si dice in questi casi, un inserimento graduale per non bruciare il giovane. Luigi Bonizzoni lo lancia nella competizione nazionale il 29 giugno 1958 a soli diciannove anni. La partita è Milan-Como che termina con il punteggio di 4 a 1 a favore dei diavoli rossoneri.


Purtroppo la gioia per l’esordio con i “grandi”, viene funestato pochi giorni dopo dalla morte improvvisa per infarto, che colpisce il suo papà.


Il giovane vuole smettere di giocare, per prendersi cura della mamma, ma Malatesta gli garantisce uno stipendio sufficiente, che gli permetta di mantenere la famiglia.


Dopo questo esordio in Coppa Italia, Giovannino deve aspettare fino al 24 gennaio 1960 per esordire in campionato e lo fa in occasione della vittoria milanista a Ferrara per 3 a 0. Contro la SPAL, Trapattoni viene schierato terzino destro. Il suo primo goal il 16 aprile 1961, in Milan-Roma 2 a 1, match giocato a San Siro.


In quella stagione il suo allenatore è Nereo Rocco, con il quale aveva già collaborato durante le Olimpiadi di Roma 1960.


Con il Paron diventa un giocatore importante del Milan, con il quale in due periodi differenti vince due scudetti, 1961-62 e 1967-68, due Coppe dei Campioni, 1962-63 e 1968-69, una Coppa delle Coppe nel 1967-68 e una Coppa Intercontinentale nel 1969.


Dopo l’addio di Nereo Rocco, pur essendo meno utilizzato dagli altri tecnici rossoneri, il nostro riesce ancora a conquistare una Coppa Italia nel 1966-67, completando così il suo Palmares di titoli vinti.


Dopo 14 anni, nel 1971, la sua avventura con la maglia del Milan si chiude, dopo aver giocato 274 partite di campionato e totalizzato 351 presenze, che lo posizionano al diciassettesimo posto nella classifica di sempre del club rossonero. In totale realizza 6 goal, uno dei quali contro il Santos, nell’andata della finale di Coppa Intercontinentale 1963, che però non serve a impedire che ad aggiudicarsi il Trofeo siano i giocatori della squadra brasiliana, vincitori della “bella” con il risultato di 1 a 0. Le partite di andata e ritorno si erano concluse entrambe con lo stesso punteggio di 4 a 2, una volta a favore del Milan e una volta a favore del Santos.


 


Varese


Lasciata la maglia rossonera, Trapattoni viene acquistato nell’estate 1971, dal Varese. Con i Bosini, colleziona 10 presenze in serie A, che portano il suo totale a 284 e 3 presenze in Coppa Italia. Al termine di quella stagione, 1971-72, lascia il calcio giocato e come si dice, appende le scarpette al chiodo.


 


Nazionale


Con la Nazionale Trapattoni, fa parte della rosa che partecipa alle Olimpiadi del 1960. Gioca con la maglia azzurra 17 partite, l’ultima nel 1964 contro la Danimarca e segna un goal, in amichevole contro l’Austria.


Fa parte del gruppo dei 22 giocatori convocati per i Mondiali del 1962 in Cile, dove indossa la maglia numero 6. Purtroppo le attese riposte su di lui, che avrebbe dovuto essere il mediano titolare della nostra selezione, sono vanificate da un grave infortunio al legamento tibiale.


La partita che più si ricorda di Trapattoni in Nazionale, è quella giocata a San Siro il 12 maggio 1963, dove il nostro alfiere, annulla completamente dal gioco, il fuoriclasse della squadra carioca, Pelè. Il fenomeno brasiliano al 26’ viene sostituito da Waldir Cardoso Lebrêgo, meglio noto come Quarentinha, che Trapattoni marca con ancor più intensità.


La partita si conclude con la vittoria degli azzurri per 3 a 0 e consacra Trapattoni come valente difensore.


Per quanto riguarda la feroce marcatura di Pelè, che aveva estromesso dal gioco il numero 10 del Brasile, nel 2000, il giocatore brasiliano ha affermato che più della marcatura di Trapattoni a impedirgli di giocare era stato un forte mal di pancia, ma che per obblighi contrattuali era dovuto ugualmente scendere in campo, anche se fortemente debilitato.


Anche Trapattoni, con l’onestà che lo ha sempre contraddistinto, non si è mai vantato di quella marcatura e anche prima delle dichiarazioni di Pelè, il buon Giovanni aveva detto:” La verità di quel giorno è che lui era mezzo infortunato. Stanco. Io sono stato un buon calciatore, ma lasciamo stare Pelé. Quello era un marziano”.


 


Allenatore


Milan


Al termine della sua carriera da calciatore, Trapattoni inizia subito ad allenare. Nell’estate 1972, fa ritorno alla casa madre, il Milan, del quale è stato una bandiera da calciatore. Inizia allenando le giovanili ed entra a far parte dello staff della prima squadra, agli ordini di Nereo Rocco e di Cesare Maldini.


Il Paron era già stato suo allenatore nel decennio precedente e aveva capito che Trapattoni potenzialmente sarebbe potuto diventare un grande allenatore, come poi in effetti sarà.


Sarà proprio Trapattoni a sedere in panchina il 20 maggio 1973, nella partita della “Fatal Verona”, perché Rocco era squalificato e Maldini ammalato. Un Milan stanco, reduce dalla vittoriosa finale di Salonicco contro il Leeds per 1 a 0, che gli aveva permesso il trionfo in Coppa delle Coppe, viene clamorosamente sconfitto dagli Scaligeri per 5 a 3. Una disfatta tale che ad un certo punto il punteggio era 5 a 1. I rossoneri perdono così uno scudetto che sembrava ormai cucito sulle maglie e ad approfittare dello scivolone nella città di Giulietta e Romeo della compagine milanese, è la Juventus, che vince a Roma contro i giallorossi per 2 a 1, ed opera un sorpasso, nel quale pochi erano disposti a scommettere. In quella pazza domenica è in gara per la vittoria finale anche la Lazio, che però è sconfitta a Napoli 1 a 0.


Nella stagione successiva, un’annata molto complicata per la Società rossonera, Trapattoni viene mandato all’estero per studiare gli avversari di Coppa e inoltre segue i giovani del vivaio.


Con le dimissioni di Nereo Rocco prima e del suo secondo Cesare Maldini poi, l’8 aprile 1974, all’età di 35 anni, di ritorno da Mönchengladbach, dove aveva visionato la squadra locale, Trapattoni subentra ad interim alla guida del Milan e due giorni dopo fa il suo esordio proprio in Coppa delle Coppe contro i tedeschi del Borussia M'gladbach, che vengono sconfitti per 2 a 0. La Coppa viene poi persa in finale contro il Magdeburgo, rappresentante della Germania Est.


La speranza di Trapattoni è quella di essere confermato, ma il 21 maggio per la panchina del Milan viene scelto Gustavo Giagnoni e così il nostro torna a fare il vice-allenatore, per la stagione 1974-75.


Nel mezzo del riassetto societario in atto, il 2 ottobre 1975, Trapattoni siede nuovamente sulla panchina del Milan, dopo l’esonero di Giagnoni e il ritorno nelle vesti di Direttore Tecnico di Nereo Rocco.


Nel campionato 1975-76, Rocco vuole Trapattoni al suo fianco, visto che Maldini si è accasato con un’altra squadra rossonera, il Foggia.


In quell’annata, il tecnico di Cusano Milanino, è per la prima volta il responsabile delle fortune della squadra che saprà guidare fino a raggiungere il terzo posto.


Nonostante il campionato positivo dei meneghini, anche questa volta la panchina viene consegnata ad un altro allenatore e questa scelta cade su Giuseppe Marchioro, detto Pippo, un emergente che è un fautore della filosofia zonista, che i dirigenti rossoneri vogliono portare in campo con la propria squadra.


 


 


Juventus: il Decennio d'oro


Le vittorie autarchiche (1976-1980)


 


Trapattoni rimane così, come si dice in questi casi, a spasso. Si è letto che prima della chiamata di Boniperti da parte della Juventus, stesse per firmare con l’Atalanta o il Pescara, ma non so se queste voci corrispondo a verità.


Fatto sta che Trapattoni fra l’incredulità e la sorpresa generale, approda sulla panchina più prestigiosa d’Italia, certamente una delle più ambite. Arriva in un momento difficile, la Juventus ha appena perso uno scudetto che pareva già vinto e per di più a favore dei rivali cittadini del Torino, che protagonisti di una bella rimonta, sono riusciti, 27 anni dopo la tragedia di Superga a riportare lo scudetto sulle loro maglie. Uno scudetto meritato da una squadra che ha in panchina un amico di Trapattoni, con il quale ha diviso parte della carriera in maglia rossonera, Gigi Radice. La filosofia del tecnico granata, prevede un gioco che si ispira a quello dell’Olanda, un calcio totale, come si diceva allora, sicuramente molto spettacolare e redditizio. Con Trapattoni, Radice darà vita nel campionato 1976-77, ad un duello che si concluderà solo all’ultima giornata, con la Juventus Campione d’Italia, alla stratosferica quota di 51 punti su 60 conquistati e il Torino secondo, con un altrettanto stratosferica quota di 50 punti su 60 conquistati, un punteggio che avrebbe permesso ai granata di vincere tutti i campionati fin lì giocati. Ricordo che allora le vittorie valevano due punti.


Trapattoni era stato scelto da Boniperti, che con la sua lungimiranza e il suo fiuto, aveva intuito le grandi potenzialità e le caratteristiche da Stile Juventus, del quale l’ex milanista era in possesso. Andando contro critiche feroci della stampa, che scriveva di un azzardo del Presidente bianconero, Boniperti tira dritto e dopo Trapattoni mette a segno altri due colpi, che lasciano tutti sbigottiti. 


Nell’ultima stagione conclusa con la sconfitta di Perugia, la Juventus a metà del girone di ritorno aveva ben 5 punti di vantaggio sul Torino, che con la regola dei due punti a vittoria, erano veramente un bel gruzzoletto da gestire per poter stare tranquilli. Sulla panchina bianconera sedeva Carlo Parola, un mito del calcio italiano, inventore della famosa sforbiciata di Firenze, da sempre sulla copertina degli album di figurine della Panini. 


Pare che alcuni giocatori, abbiano avuto con il mister degli screzi e due in particolare finiscono nel mirino del Presidente, probabilmente perché la loro richiesta sui premi scudetto è ritenuta troppo elevata dalla Società.
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